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Crisi petrolio 
Ma non si può 
cambiare 
ancora politica 

Nel 1985 ti deficit energetico del
l'Italia è stato Intorno al 40.000 mi
liardi. Le previsioni più attendibili 
perii 1986sono per una cifra Intor
no al 30-33.000 miliardi di lire. SI 
tratta non solo di una Inversione di 
tendenza rispetto agli anni scorsi, 
ma addirittura di una caduta piut
tosto drastica. Ad essa hanno con
tribuito e presumibilmente contri
buiranno la discesa del dollaro ri
spetto alla lira e la diminuzione del 
prezzo In dollari del barile di petro
lio. 

Uno che se ne Intende, Il mini
stro del petrolio dell'Arabia Saudi
ta, Yamanl, ha recentemente di

chiarato che II prezzo del greggio si 
stabilizzerà Intorno al venti dollari 
al barile (cifra che successivamen
te ha addirittura corretto In quin
dici). Ed è uno che, oltre ad Inten
dersene, ha potere sufficiente per 
attuare le proprie previsioni. Non a 
caso, infatti, la presente caduta del 
prezzo del greggio è stata forte
mente Influenzata dalle decisioni 
unilaterali dell'Arabia Saudita di 
abbandonare la politica di calmie
ramene del mercato attraverso un 
contenimento della propria produ
zione, che In pochi mesi è stata por
tata da due a più di quattro milioni 
di barili al giorno. Probabilmente 

questa decisione rappresenta II 
tentativo di bloccare la perdita di 
peso del petrolio, che nell'ultimo 
decennio è sceso dal 50 ai 40 per 
cento del totale del consumi ener-
getlcl nel mondo, dimezzando circa 
la produzione Opec. 

Con II petrolio a venti dollari le 
politiche di risparmio energetico, 
di sviluppo di fonti alternative, di 
utilizzo di greggi non Opec (anche 
se più costosi) rischiano di diventa' 
re quasi tutte non convenienti. La 
posta In gioco è pertanto assai rile
vante. Se la politica di diversifi
cazione energetica si bloccasse, 
l'aumento di domanda di petrolio 
provocato dalla sua diminuzione di 
costo porterebbe ben presto a nuo
ve tensioni sul mercato e quindi a 
un probabile terzo shock petrolife
ro, dopo l bruschi rincari del 1973 e 
del 1979. 

Un rischio del genere sarebbe 
grave In particolare per un paese 
come l'Italia, che meno di altri ha 
attuato la diversificazione energe-
tlca: oggi, Infatti, dipendiamo an
cora dal petrolio per II 58 per cento 
nel nostri consumi e la quota prin
cipale di diversificazione attuata 
dopo II 1973 riguarda II metano, 
cioè una fonte In larga misura as
sociata alla produzione di petrolio 
e ti cui prezzo è fortemente trasci
nato da quello del greggio. 

Non dimentichiamo che anche 

un deficit energetico di 30.000 mi
liardi di lire Inciderebbe sul prodo t-
to In terno lordo In misura pur sem
pre superiore a quella degli altri 
paesi Industrializzati, e che pertan
to rimarrebbe un differenziale ne
gativo a vincolare ogni politica di 
sviluppo per II nostro paese. Il di
scorso da tare, quindi, è proprio 
l'opposto. La liberazione di risorse 
provocata dal contemporaneo calo 
del dollaro e del barile di petrolio 
crea condizioni economiche e fi
nanziarle meno drammatiche per 
attuare una seria politica di svilup
po, basata anche sulla diversifi
cazione energetica. Viceversa, 
stando termi, potremo fra un anno 
rallegrarci del fatto che l'Inflazione 
sarà scesa di uno o due punti per la 
caduta del prezzi energetici e che 
avremo aumentato rispetto alle 
previsioni II prodotto Interno lordo. 
Afa si tratterà di effetti 'drogati» da 
un fenomeno di cui è difficile pre
vedere la durata e l'entità. 

Basti pensare che la manovra at
tuale mette In Crisi gli Investimenti 
e le produzioni di petrolio nel Mare 
del Nord, su cui hanno puntato le 
grandi compagnie petrolifere. Stia
mo, Insomma, per assistere a uno 
scontro di dimensioni non prevedi
bili In un settore, quello energetico, 
dove l tempi di attuazione di qual
siasi decisione sono dell'ordine di 
dieci anni, per cui non è possibile 

capovolgerle ad ogni variazione 
congiunturale o di dubbia durata, 

Sarebbe, Insomma, errato muta
re radicalmente le scelte di politica 
energetica appena ribadite In Par
lamento e che, non dimentichia
molo, tendono a colmare un ritar
do grave rispetto agli altri paesi. SI 
tratta, Infatti, di razionalizzare I 
consumi di energia e di ripartire 
più equamente l'apporto delle di
verse tonti: Il 58 per cento di dipen
denza dal petrolio In Italia è quasi 
una volta e mezzo la dipendenza 
del 40 per cento su scala mondiale, 
Il che ci espone perlcolosamen te al
le fluttuazioni del mercato Interna
zionale. 

Non dimentichiamo che nel *73 II 
petrolio era due dollari al barile e 
che nel 1982-'83 aveva ancora un 
prezzo superiore al trenta dollari al 
barile. Oggi scende, c'è chi dice che 
si fermerà tra I venti et venticinque 
dollari; chi, come Yamanl, parla di 
venti dollari. Ma domani?La capa
cità di governo si dimostra proprio 
In queste circostanze, che confer
mano l'Insufficienza del mercato a 
determinare una credibile politica 
di sviluppo e quindi rafforzano la 
validità delle tesi congressuali del 
partito comunista e della conse
guente proposta di un governo di 
programma. 

Giovan Battista Zorzoli 

INCHIESTA / / due Stati tedeschi di fronte ai vecchi crimini nazisti - 1 
Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Al tribunale di 
Krefeld, una cittadina tede
sca federale nel pressi di 
Dusseldorf, da qualche mese 
è In corso un processo per 
l'assassinio del capo comu
nista tedesco Ernst 
Thalmann, ucciso a Buchen-
wald nell'agosto del 1944. 
Imputato è un ex sottufficia
le delle Ss, Wolfgang Otto, 
un uomo di 74 anni, ultimo 
superstite del Kommando 
addetto alla soppressione de
gli internati in quel campo di 
concentramento. Il processo 
contro costui, nel corso di ol
tre due decenni, è stato ar
chiviato e riaperto per alme
no sette volte. Ora sembra 
che la giustizia federale vo
glia fare con più serietà: per 
la prima volta un giudice 
delia Rft, il presidente del 
tribunale di Krefeld, è anda
to per un sopralluogo a Bu-
chenwald nel novembre 
scorso. 

Sulle conclusioni di questi 
processi, che nella Repubbli
ca federale si svolgono a ol
tre quarantanni dalla fine 
della guerra, ci sono tutti 1 
motivi per essere scettici, è 
l'esperienza a suggerirlo. 
Ancora nell'ottobre scorso 
un altro sottufficiale delle 
Ss, certo Karl Frenzel, di 74 
anni, riconosciuto colpevole 
di aver partecipato in Polo
nia, durante la guerra, al
l'uccisione di almeno cento
cinquantamila prigionieri di 
un lager, è stato condannato 
all'ergastolo da un tribunale 
federale il quale però ha di
sposto che, per ragioni di sa
lute, l'ex Ss rimanga a piede 
libero. A che cosa è servito 
dunque 11 processo, durato 
centottantatré sedute? Solo 
a sentire da questo Frenzel 
che nel lager egli aveva sem
plicemente compiuto 11 «pro
prio dovere»? 

Ecco ancora un caso che 
risale all'anno scorso e che 
vale la pena di ricordare per 
intero, giacché la dice lunga 
su questi tardivi processi a 
criminali di guerra. Nel me
se di aprile doveva compari
re davanti ella Corte d'Assi
se di Bonn l'ex ufficiale delle 
Ss Modest Korff, di 76 anni, 
consigliere ministeriale a ri
poso, accusato di correspon
sabilità nello sterminio di 
centottantacinque ebrei 
francesi. In origine gli impu
tati erano quattro, anche lo
ro ex ufficiali delle Ss. Ru
dolf Bilarz, di 75 anni, non si 
è fatto vivo al processo. Ha 
rimesso una documentazio
ne attestante una sua «insuf
ficienza cardiaca» che ne po
neva la vita «In acuto perico
lo». Per un altro, Walter 
Narlch, di 74 anni, 11 procedi
mento era stato sospeso già 
da tempo perché 1 suol medi
ci gli avevano diagnosticato 
«modificazioni arteriosclero-
tlche dovute ad alterazioni 
irreversibili conseguenti al
l'età». L'altro si era suicidato 
qualche anno prima. Il tri
bunale, che ha subito rinvia
to il processo, faceva inten
dere che 11 reperimento delle 
prove d'accusa ne avrebbe 
reso molto difficoltosa la 
conduzione. I testimoni su
perstiti non sarebbero venuti 
a deporre In aula perché ri
dotti male anch'essi dall'età 
e qualcuno sarebbe stato ne
cessario Interrogarlo In 
ospedale. 

E questo un «cliché* abba
stanza tipico (forse con l'e
sclusione dei suicidio) di tan
ti procedimenti giudiziari 
contro criminali nazisti nel
la Rft, dove la legge (in que
sto caso certamente espres
sione di saggezza giuridica) 
dichiara processabile solo la 
persona che sia presente in 
tribunale e In condizioni di 
sostenere la propria difesa. 
Di questa saggezza hanno 
fatto uso spudorato tutti gli 
ex nazisti Imputabili, il nu
mero del quali, all'indomani 
della conclusione della guer
ra, si faceva risalire a ben ol
tre centomila. 

Nella realtà, durante que
sto lungo periodo di quaran-
t'annl, quale attuazione han
no avuto le misure decise 
dalle potenze della coalizio
ne anuhltlerlana perché non 
rimanessero impuniti coloro 
che avevano commesso In 
guerra crimini Inauditi? 

Il presidente degli Stati 
Uniti Truman, nell'aprile del 

Pochi (e presto archiviati) 
i processi che la Rft ha sentito 

il dovere di svolgere durante 
quarantanni - Non sottoscrìtta 

la convenzione Onu sulla non 
applicabilità della prescrizione 

ai delitti contro l'umanità 
Norma, invece, valida nella Rdt 

Oblio in massa 
per la giustizia 

federate 

il processo a Norimberga a ventitré medici nazisti, tra il 1946 • il '47. Tra questi vi erano i maggiori responsabili della cAktion 
T 4», un piano per l'eliminazione di ragazzi handicappati 

1945, affermava: «Nulla deve 
renderci vacillanti nella no
stra determinazione di puni
re i criminali di guerra, an
che se dovessimo perseguirli 
fino alla fine del mondo». Al
la conferenza di Jalta, nel 
febbraio dello stesso anno, 1 
capi del governi americano, 
sovietico, britannico, e fran
cese assicuravano: «È nostra 
Inflessibile volontà distrug
gere il militarismo e il nazio
nalsocialismo tedeschi. Sia
mo decisi a tradurre In tribu
nale tutti i criminali di guer
ra, per una rapida punizio
ne—». Negli accordi di Po
tsdam. qualche mese più tar
di, si proclamava: «I crimina
li di guerra e tutti coloro che 
hanno preso parte alla pre
parazione o alla realizzazio
ne di misure naziste, da cui 
sono derivati atrocità o cri
mini di guerra, devono esse
re arrestati e tradotti davan
ti a tribunali». Lo statuto del 
Tribunale militare Interna
zionale di Norimberga, nel
l'agosto di.quell'anno, spe
cificava quindi quali fossero 
da considerare delitti contro 
la pace, crimini di guerra e 
crimini contro l'umanità. A 
questi principi si aggiungo
no rinnovate dichiarazioni, 
fino alla convenzione appro
vata dall'Assemblea plena
ria deU'Onu, nel novembre 
del 1968, sulla «non applica
bilità della prescrizione al 
crimini di guerra e contro 
l'umanità». 

Dal dati dell'Ufficio cen
trale per l'Istruzione di pro
cessi contro crimini nazisti. 
con sede nella città federale 
di Ludwlgsburg. si rileva che 
dal 1945 alla Fine del 1984, 
nella Rft sono state aperte 
istruttorie contro circa ot-
tantanovemlla imputati di 
crimini di guerra. Di questi 
soltanto selmllaclnquecento 
hanno ricevuto condanne 
varie (tra cui dodici alla pena 
capitale e centosessanta al* 

fcgtfo/ mutui iiwo& „ 
l'ergastolo). Da osservare su» 
blto che le pene Inflitte solo 
In pochissimi casi sono state 
scontate per intero e nella 
quasi totalità in misura ri
dottissima. 

Sul territorio dell'ex zona 
di occupazione sovietica. 
nell'attuale Repubblica de
mocratica tedesca, le cose 
sono andate altrimenti fin 
dall'Inizio. Su quasi tredici-
mila condanne, dodicimila-
centoquarantasette erano 
state pronunciate già alla fi
ne del 1950. Tra le pene in
flitte centodlclotto furono 
condanne a morte, duecen
totrentuno all'ergastolo, tre-
mUacentosettantuno a oltre 
dieci anni di carcere. Si trat
ta di un numero doppio di 
condanne pronunciate nella 
Rdt fai confronto con la Re
pubblica federale. 

Questi dati mi sono Illu
strati dal vlceprocuratore 
generale della Rdt, Karl-
Heinrich Borchert, al quale 
chiedo In che misura può 
considerarsi realizzato nel 
suo paese 11 proposito Inizia
le delle potenze alleate con
tro 11 nazifascismo per la pu
nizione del crimini di guerra. 

•Nella Repubblica demo
cratica tedesca, da sempre, 
per principio, abbiamo 
escluso dal nostro ordina
mento giuridico la prescri
zione di quel delitti. Ancora 
molto prima della conven
zione deU'Onu del 1968 era 
stata adottata una legge spe
cifica che escludeva l'appli-
cabllltà della prescrizione 
per quel crimini, in seguito 
esclusa anche dal nostro co
dice penale. Uno del primi 
atti della Rdt, dopo la sua 
ammissione all'Onu, fu l'a
desione alla convenzione del 
1968. Questo principio è an
che scritto nella nostra Co
stituzione. Dalle amnistie 
abbiamo sempre escluso 1 
condannati per crimini di 
guerra e contro l'umanità. 

A fianco, 
Wolfgang Otto. 

accusato di 
aver 

partecipato 
all'assassinio 
del capo del 

partito 
comunista 

Thalmann; in 
alto, Heinz 

BartMa 
sinistra) 

condannato 
all'ergastolo 
nel 1983 dal 
tribunal* di 

Berlino 

Questa è la nostra posizione 
fondamentale sul crimini 
consumati dal nazisti». 

Osservo che nella Repub
blica federale — dalla quale 
non è venuta finora l'adesio
ne alla convenzione deU'Onu 
— moltissimi processi sono 
stati archiviati perché consi
derati prescritti 1 crimini da 
giudicare. Per 1 procedimen
ti ancora aperti si prospetta
no le difficoltà di condurli 
per 11 molto tempo trascorso. 
E davvero cosi difficile Io 
svolgimento di tali processi? 

«È più difficile, ma In mol
ti casi si è anche più avvan
taggiati. Oggi è possibile 
controllare documenti di cui 
non si poteva venire a cono
scenza nel primi anni dopo 11 
1945. Anche grazie alla coo
perazione Internazionale og
gi è possibile confrontare ri
sultanze che permettono di 
giungere ad una sorta di 
composizione di un mosaico. 
È11 caso di Barth: sulla base 
di pochissimi elementi, ma 
attraverso un minuzioso la
voro di indagine, slamo riu
sciti a smascherarlo». Il pro
curatore Borchert si riferisce 
all'ex ufficiale delle Ss, 
Heinz Barth, che per quara-
nt'annl l'aveva fatta franca. 
proprio qui nella Rdt, dove è 
vissuto nella sua cittadina 
natale di Gransee, non lon
tana da Berlino, essendo riu
scito nel caos del dopoguerra 
a dissolvere le tracce della 
sua appartenenza alle Ss, 
Comandante di un reparto 
del reggimento «Der 
Ftthrer», della divisione Ss 
•Das Reich», prese parte in 
Francia alla spedizione pu
nitiva contro Oradour-sur-
Gian. In cui furono trucidati 
seicentoquarantadue abi
tanti e venne dato alle fiam
me 11 villaggio. Barth fu pro
cessato nel giugno del 1983 
qui a Berlino e condannato 
all'ergastolo. Il comandante 
della divisione «Das Reich». 
generale Lammerdlng, era 
stato condannato a morte In 
contumacia, da un tribunale 
francese, ma potè finire 1 
suol giorni nella Rft, dove 
aveva esercitato la professio
ne di Ingegnere capo in una 
Impresa edilizia. 

Perché costui non fu con
segnato alla giustizia fran
cese che ne aveva chiesto l'e
stradizione? Perché «Inalie
nabile» a norma della legge 
fondamentale della Rft: 
«Nessun tedescopuò essere 
estradato all'estero*. 

Dice Borchert: «Ilprocura-
tore generale della Rdt, Josef 
Streit, è stato un combatten
te antifascista, e fu per vari 
anni deportato In campi di 
concentramento; un ex pro
curatore generale della Rft, 
Wolfgang Frankel, fu pub
blico ministero di un tribu
nale speciale nazista. Anche 
da questo si può comprende
re il modo diverso In cui, nel 
due Stati tedeschi, è stato In
teso .Impegno di procedere 
contro 1 responsabili di cri
mini di guerra e contro l'u
manità». 

Lortnto Maugtri 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Migliaia di sfratti, 
l'incubo dell'intervento 
della forza pubblica 
Egregio direttore, 

nei prossimi giorni gli ufficiali giudiziari di 
tutta Italia procederanno all'esecuzione for
zosa dì migliaia dì sfratti decretati per pre
sunta necessità dei proprietari di case: poiché 
£ da prevedere che gli inquilini, non avendo la 
disponibilità di un altro alloggio, si rifiute
ranno di lasciare le rispettive abitazioni, gli 
ufficiali giudiziari richiederanno ai prefetti 
l'intervento della forza pubblica, che è da 
considerarsi, per ovvi motivi, un evento da 
scongiurare. 

Ciò accade perché il ministro dei Lavori 
Pubblici ha ritenuto di dover escludere dalla 
proroga fino al 30 giugno, accordata alla ge
neralità degli sfrattati, tutti quei casi nei qua
li gli sfratti sono stati determinati dalla ne
cessità (quasi sempre pretestuosa) dei pro
prietari di case. 

Mi sembra perciò giusto: 1 ) che il governo 
estenda urgentemente la proroga anche agli 
sfrattati per necessità dei proprietari, in 
quanto questi sfrattati non possono essere 
colpiti da una grave discriminazione governa
tiva; 2) che i prefetti procedano alla requisi
zione degli innumerevoli alloggi tenuti chiusi 
e sfitti dai proprietari, sia per darli in fitto 
estorcendo canoni esosi, sia per darli in fitto 
per uso di ufficio, assai più lucroso rispetto 
all'uso abitativo. 

GIOVANNI RADICE 
(Benevento) 

Il terrorismo dei ricchi 
e quello dei reietti 
Caro direttore, 

in tutto questo clangore di guerra antilibi
co, vorrei dire la mia opinione. 

Certo, £ inammissibile che azioni di ven
detta avvengano sul nostro o sul territorio di 
altri paesi europei. Ma finché un popolo an
drà ramingo e finché dei bambini cresceran
no nella disperazione e nell'odio, una bomba 
vagherà per l'universo ed esploderà, ogni tan
to, sul cammino e in mezzo alle feste di colpe
voli e innocenti. Né varrà il terrorismo dei 
ricchi e dei potenti, a debellare il terrorismo 
dei poveri e dei reietti. 

Fanno pertanto specie, a dir poco, quei no
strani «piccoli fans» di Stranamore che nel 
nome degli interessi imperiali di una delle 
due grandi potenze volgono i loro microfoni 
partitocratici contro Gheddafi. Se è infatti 
vero (e condannabile) che Gheddafi ospita 
terroristi, £ ancora più vero (e condannabile) 
che gli Usa hanno armato Israele fino a farne 
una grossa realtà neocoloniale del Medio 
Oriente. 

Combattere il terrorismo non può voler di
re muovere guerra alla Libia in particolare e 
agli arabi in generale. Bensì perseguire una 
politica di pace, nel Mediterraneo e altrove, 
volta a estirpare le cause politiche del feno
meno. -

' - ATTILIO SECCIA 
(Chieti) 

La polemica su Evtushenko, 
i cambiamenti in Urss 
e la nostra risposta 
Caro direttore, 

vorrei dire qualcosa anch'io sul dibattito 
emerso dalla pubblicazione del testo dell'in
tervento del poeta Evtushenko il 3 gennaio 
(lettere e risposta del compagno Macaluso il 
19 gennaio). 

Sono segretario della mìa sezione da dieci 
anni. Mi sono formato politicamente negli 
anni della segreteria del compagno Berlin
guer. Quello che mi ha insegnato questo 
grande leader £ di non essere un comunista 
col «paraocchi». Di avere un mìo senso critico 
e, seppur a malincuore per «alcuni compagni» 
di non sottacere gli errori in campo sovietico. 
Continueremo a essere un grande partito, ri
spettato dai nostri avversari, se continueremo 
sulla strada dell'obiettività e della franchezza 
con i compagni sovietici. 

Proviamo «con la moviola» a fare un salto 
indietro di 10-15 anni e immaginarci quale 
sarebbe la nostra consistenza politica e nu
merica se ci fossimo regolati come i partiti 
comunisti portoghese e francese (oggi ridotti 
politicamente ed elettoralmente) nell'esatta-
re l'Urss anche se sbagliava. A proposito per 
esempio dell'invasione dell'Afghanistan, oggi 
è in atto una revisione critica graduale da 
parte dell'attuale gruppo dirigente sovietico. 
Gli anni che seguiranno ci diranno se un pic
colo peso avremo avuto come Pei nei confron
ti dei compagni sovietici nell'evoluzione posi
tiva di questo loro momento. 

Vogliamo essere un piccolo partito comuni
sta dell'8-10%, filosovietico, acritico ed 
emarginato, o un grande partito, quale sia
mo, democratico, in continua evoluzione, che 
cerca di costruirsi alleanze per portare una 
ventata di aria nuova e di pulizia con la no
stra auspicata presenza, nel governo della 
Repubblica? Quindi andiamo avanti senza 
complessi d'inferiorità e perseverando nella 
costruzione di un'Europa democratica e so
cialista, fuori dai blocchi. Né filosovietici né 
filoamericani, ma europei. 

DANIELE VILLANI 
(Corto • Ferrara) 

Caro direttore. 
mi sia permesso esprìmere il mio disappun

to per il modo come YUnità ha gestito sia il 
discorso di Evtushenko e sia le polemiche che 
ne sono scaturite. 

Mi sembra che, incorrendo in un grave er
rore, con l'episodio Evtushenko si sia voluto 
dire che tutto ciò che il nostro partito ha 
elaborato analizzando il sistema dei paesi del 
cosiddetto socialismo reale corrisponde al ve
ro. dal momento che anche dall'interno del-
l'Urss vi sono voci autorevoli che dicono la 
stessa cosa. 

Onestamente credo che si possono anche 
riempire di piombo intere colonne del giorna
le, ma difficilmente si potrà dimostrare una 
simile tesL Anzi £ vero il contrario. 

Quello che oggi sta avvenendo in Unione 
Sovietica dalle parole dello stesso Evtushen
ko, agli atti della nuova dirigenza di Gorba-
ciov, alle tantissime e rilevanti novità che si 
susseguono continuamente sta a significare 
che avevano e hanno ragione quei compagni 
che non hanno condiviso a pieno i giudizi cosi 
perentori e duri espressi dal nostro partito 
sulI'Urss all'ultimo congresso e nelle tesi del
l'attuale fase congressuale. Sì, io credo pro
prio che Evtushenko con le cose che dice al 
congresso degli scrittori russi e anche con le 

cose che scrive sulta prima pagina della Pra-
vda (alle quali Chiesa non dedica nessuna 
corrispondenza) dimostra che la spinta pro
pulsiva dell'Ottobre non si £ esaurita e che 
nonostante limiti e rilardi l'edificazione del 
socialismo in Urss non £ per niente compro
messa. 

Infine, senza cavillare, mi chiedo: come £ 
possibile che in un paese dove secondo alcuni 
non vengono garantite le libertà individuali e 
i valori della democrazia, che le parole di 
Evtushenko possono essere dette e ascoltate? 

MARCELLO CUZZONE 
(Venafro- Isernia) 

Su questi argomenti ci hanno anche scrìtto i letto
ri: Arnaldo BOTTINO di Savona, Luciano DELLA 
MEA di Ponte del Giglio (Lucca), Mario CAVI
GLIA di Stia (Arezzo), Enio NAVONNI di Terni, 
Bruno Olinto PACINI di Cagliari, Mario ANDRE-
GHETTI di Ravenna, Valentino ZUFFADA di Mi
lano. 

«Qui non si parla 
di alta politica: 
qui si lavora» 
Cara Unità, 

la lettera del compagno Giorgio Corona 
pubblicata il 29-1 col titolo: «Più le critiche 
ad una norma che le cronache dei suol lavo
ri», trattava del Circolo milanese «Società 
Civile», che esclude dai propri soci i funziona
ri di partito. Essa terminava con questa frase: 
«Ma. a parte ogni polemica, secondo me è 
necessario incoraggiare maggiormente "So
cietà Civile" e, soprattutto, lasciarla lavora
re: 

Ahimé, io sono persuaso della limpida fede 
democratica del compagno Corona, del prof. 
Dalla Chiesa e degli altri promotori del Cir
colo. Ma sono abbastanza anziano per ricor
dare il tempo in cui, in tutti i luoghi di lavoro, 
era esposto un cartello che diceva: -Qui non 
si parla di alta politica e di alta strategia: 
qui si lavora». E ricordo anche un manifesto 
di propaganda bellica che diceva: «Lasciate 
lavorare il timoniere». 

Voglio dire che la polemica contro i partiti 
ed i loro funzionari corre sempre un grande 
rischio di cadere nel qualunquismo, prima, 
e... poi? Si parte con te migliori intenzioni e 
subito ci si trova in cattiva compagnia. 

URBANO BESTETTI 
(Milano) 

Quale sindacato per 
il futuro? (Critica e 
autocritica senza timori) 
Cara Unità, cari compagni, cara Cgil, caro 
Lama, 

nei lavori degli ultimi congressi, tutti si 
pongono con preoccupazione la domanda: 
quale Cgil per il futuro? Ho partecipato ai 
lavori del 3* Congresso regionale Filt-Cgil 
Piemonte, È stato uno dei migliori congressi 
in quanto a riflessioni ed autocritiche. Ma il 
problema di fondo — la sfiducia — secondo 
me £ rimasto. Cito a proposito qualcosa che 
ha colpito me e che colpisce chiunque. 

Nel momento di votare le tesi della Cgil, 
cioè nel cuore dei lavori, un delegato chiede 
polemicamente: «Devo perdere anche stasera 
il treno?». Ancora. In una pausa dei lavori un 
dirigente, in confidenza diceva: «Se non mi 
eleggono, mi dimetto, ...abbandono tutto». Se 
poi parliamo di partecipazione, allora notia
mo che l'interesse per il dibattito non £ senti
to come quello per l'elezione degli organi diri
genti (sintomo questo diffuso non solo a Tori
no e non solo nella Cgil). 

Le grandi conquiste sindacali che seguiva
no il *68, hanno portato nuova cultura nella 
società. Era diffusa la convinzione che chi era 
nel sindacato poteva tutto, perché il sindaca
to era potere; ecco allora la corsa al sindacato 
di personaggi ottimi in dialettica, ma spesso 
privi di una forte ideologia politica e di classe. 
Negli ultimi anni, con l'avvento di questi nei 
posti di direzione, £ venuto a mancare il colle
gamento tra vertice e base, la stessa democra
zia; aumenta sempre più il malumore netta 
base. 

Oggi la classe operaia £ più informata, la 
sua stessa cultura non £ più come quella di 
venti-trenta anni fa. Non basta dire: la crisi 
del sindacato £ conseguenza della crisi indu
striale, né tantomeno che £ la causa della 
crescente sfiducia nelle organizzazioni in ge
nere. 

Si potrebbe fare l'autocritica a lungo, ma 
ragioni evidenti di spazio mi inducono a chiu
dere. Se scrivo a te, cara Unità, £ perché 
credo in te e so che non hai paura di pubblica
re le autocritiche. 

FRANCESCO FRASCELLA 
attivista del sindacato (None • Torino) 

«Sono fatti noti, si dice. 
Ma è meglio denunciarli 
sempre in prima pagina» 
Cara Unità, 

sul giornale del 23 gennaio, pagina 8, ulti
ma colonna, viene riportato con titolo non 
molto vistoso, l'annuncio degli aiuti militari 
Usa inviati da Reagan alle minoranze contro
rivoluzionarie del Nicaragua, intesi r. rove
sciare il legittimo governo sandinista. 

Nella qualità di vecchio iscritto al Partito, • 
di assiduo lettore del nostro quotidiano, e, per 
la tenacia che tale giornale ha sempre dimo
strato nell'informazione di tante verità, an
che scottanti, avrei preferito vedere stampata 
Siuella notizia in prima pagina. Si dirà: sono 
atti ben noti che possono andar bene in qual

siasi pagina. 
Invece — a mio parere — si trattava, in 

questo caso, di una pericolosa imposizione 

Scitica, di una triste bandiera terroristica di 
tato che si tenta di far sventolare giorno 

dopo giorno fra le ignare moltitudini; una 
bandiera che gli onesti hanno il dovere di 
bruciare, onde evitare il suo macabro trionfo 
nella catastrofe totale. 

DONATO VINCITORIO 
(Vasto • Chieti) 

«I vestiari! popolari, 
le cartine illustrate, 
le conchiglie...» 
Signore direttore, 

vorrei corrispondere con i giovani italiani. 
Sono una giovane polacca. Ho 19 anni. Mi 
interesso la vostra cultura ed il vostro folclo
re, la musica ed i vestiarii popolari; colleziono 
le cartine illustrate, le conchiglie; mi interes
so il mare e le montagne. 

KRYSTYNA KOWALSKA 
Karczówck 4,98-240 Szadek. woj Sievadz (Polonia) 


